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1 Secondo le intenzioni di Cremer e 

Passy, infatti, l’IPU avrebbe dovuto 

svolgere funzioni di arbitrato 

nelle dispute tra Stati. Per una 

ricostruzione storica dell’evoluzione 

dell’IPU, cfr. Zarjevski 1989.

L’articolo intende proporre un’esplorazione empirica delle isti-
tuzioni parlamentari internazionali. In particolare, dopo averne 
brevemente ricostruito l’evoluzione storica, si cercherà di iden-
tificare le principali caratteristiche giuridiche e istituzionali che 
contribuiscono a determinare le diverse forme di parlamentari-
smo internazionale. Successivamente, adottando come punto di 
riferimento le funzioni tradizionalmente esercitate dai Parlamen-
ti nazionali (consultiva, legislativa, di controllo, di budget), si 
cercherà di capire quali sono state acquisite dalle istituzioni par-
lamentari internazionali e come sono state «adattate» alla dimen-
sione internazionale. Infine, per meglio comprendere (e misura-
re) le differenze esistenti tra i Parlamenti in relazione all’ampiezza 
dei loro poteri, questi ultimi saranno operazionalizzati attraverso 
scale ordinali, che saranno utilizzate per analizzare un campione 
iniziale di Parlamenti. In questo modo, l’articolo intende fornire 
un contributo empirico al dibattito in corso circa lo stato della 
democrazia rappresentativa sul piano internazionale.

1. Breve introduzione storica

Lo sviluppo istituzionale e la diffusione geografica delle istitu-
zioni parlamentari internazionali (IPI) sono avvenuti prevalen-
temente nella seconda metà del Novecento. Tuttavia, la storia 
delle IPI è ben più longeva: la loro origine, infatti, risale al 1889, 
con l’istituzione dell’Unione Inter-Parlamentare (Inter-Parlia-
mentary Union, da cui l’acronimo IPU). Fondata per iniziativa 
di Sir William R. Cremer e del parlamentare francese Frederic 
Passy, inizialmente l’IPU consisteva in una libera associazione 
internazionale di parlamentari, il cui obiettivo era quello di pro-
muovere la creazione di un meccanismo istituzionale permanen-
te per la risoluzione pacifica delle controversie1. 
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2 L’esito dei negoziati non 

incontrava le aspettative dei 

sostenitori dell’unificazione 

europea, i quali auspicavano 

la creazione di un’istituzione 

parlamentare con pieni poteri 

legislativi.

Con due sole eccezioni, l’IPU è rimasta l’unica istituzione par-
lamentare esistente a livello internazionale fino al 1948. Una di 
queste eccezioni è rappresentata dall’Unione Inter-Parlamentare 
Nordica, istituita nel 1907 come forum per la cooperazione dei 
parlamentari scandinavi, che oggi avviene nell’ambito del Con-
siglio Nordico creato nel 1952. L’altra eccezione è l’Associazione 
Parlamentare Imperiale, istituita nel 1911 per mettere in comu-
nicazione i Parlamenti delle colonie e dei domini britannici, e 
rinominata nel 1948 Associazione Parlamentare del Common-
wealth.
Il vero e proprio sviluppo delle IPI ha preso avvio dopo la secon-
da guerra mondiale, quando la domanda pubblica di maggiore 
trasparenza nella politica internazionale ha iniziato a imporsi nel 
dibattito politico, soprattutto in Europa (Sabic 2008, p. 260). In 
particolare, tale richiesta emerse in maniera esplicita al Congres-
so dell’Aja del Movimento Europeo, svoltosi nel maggio 1948, 
in occasione del quale fu lanciata una campagna per l’unifica-
zione dell’Europa. Al termine del congresso furono adottate nu-
merose raccomandazioni finalizzate a promuovere l’integrazione 
europea: tra esse, la creazione di una Assemblea Parlamentare 
Europea. Alcuni Governi dell’Europa occidentale, guidati dalla 
Francia, risposero positivamente a questa iniziativa, e nel 1949 si 
giunse alla creazione del Consiglio d’Europa che prevedeva, tra 
i suoi organi, anche una Assemblea Parlamentare con funzioni 
(meramente) consultive2. L’Assemblea Consultiva, che nel 1974 
fu rinominata Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa, 
rappresenta comunque una pietra miliare nello sviluppo delle 
IPI, poiché per la prima volta la dimensione parlamentare è in-
trodotta in una organizzazione internazionale intergovernativa.
La struttura istituzionale del Consiglio d’Europa, con la sua 
componente parlamentare, è servita come modello per le princi-
pali organizzazioni intergovernative istituite in Europa occiden-
tale durante il periodo della guerra fredda: nel 1951, nell’ambito 
della Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio, fu istituita 
un’Assemblea Consultiva (rinominata, nel 1958, Parlamento 
Europeo); l’Unione Europea Occidentale introdusse tra i propri 
organi un’Assemblea Parlamentare nel 1954; nel 1956, i par-
lamentari degli Stati membri della NATO decisero di formare 
l’Assemblea Nord-Atlantica, rinominata nel 1999 Assemblea 
Parlamentare della NATO. 
A partire dalla metà degli anni Sessanta, la nozione di IPI quale 
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forum per facilitare il dialogo e i contatti tra parlamentari ha 
iniziato a diffondersi in maniera sempre più consistente anche 
in altri continenti: nel 1964 fu istituito il Parlamento Latinoa-
mericano; nel 1967 l’Assemblea Legislativa dell’Africa Orien-
tale; nel 1974 l’Unione Inter-Parlamentare Araba; nel 1975 il 
Parlamento Centroamericano; nel 1977 l’Organizzazione Inter-
Parlamentare dell’ASEAN; nel 1979 il Parlamento Andino.
Infine, il numero di IPI è aumentato notevolmente a partire 
dall’inizio degli anni Novanta, a seguito della caduta delle bar-
riere ideologiche che in precedenza avevano ostacolato la coope-
razione inter-parlamentare (Sabic 2008). La letteratura riporta 
dati divergenti sul numero attuale di IPI (a seconda dell’anno di 
riferimento adottato, nonché delle definizioni e categorizzazioni 
utilizzate); in genere, tuttavia, i numeri variano da un minimo 
di 40 (De Puig 2008) a circa 100 (Kissling 2011). Queste IPI 
mostrano caratteristiche notevolmente differenti: ad esempio, 
possono essere strutturalmente istituite all’interno di organizza-
zioni regionali intergovernative oppure costituire delle organiz-
zazioni parlamentari internazionali autonome, senza una con-
troparte intergovernativa; i suoi membri possono essere eletti o 
nominati dalle assemblee nazionali oppure eletti direttamente 
dai cittadini degli Stati membri. Per questo motivo, attraverso 
un’analisi comparata delle istituzioni parlamentari internaziona-
li attualmente esistenti, l’articolo intende proporre una possibile 
categorizzazione delle IPI, nonché un’analisi esplorativa delle 
loro funzioni e dei loro poteri.

2. Definizione e categorizzazione delle diverse forme 

di parlamentarismo internazionale 

In letteratura esistono diverse definizioni di IPI (tra le altre Kle-
bes 1989, Sabic 2008, Kissling 2011). Secondo Robert Cutler 
(2006, p. 83), una Istituzione parlamentare internazionale può 
essere definita come una istituzione internazionale che: (1) rap-
presenta un forum regolare per deliberazioni multilaterali, di na-
tura legislativa o consultiva; (2) è inserita in un’organizzazione 
internazionale oppure essa stessa ne costituisce una; (3) in cui 
almeno tre Stati sono rappresentati da parlamentari; (4) i quali 
sono selezionati dalle assemblee nazionali oppure eletti dai citta-
dini degli Stati membri.
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3 Restrizioni nella membership 

possono essere dovute a 

caratteristiche linguistiche o 

geografiche. Tale tipologia è ispirata 

alle classificazioni di organizzazioni 

internazionali proposte da vari 

autori: tra gli altri, cfr. Amerasinghe 

2005, pp. 9-12.

Sulla base di questa definizione, e facendo uso di fonti primarie 
e dei riferimenti presenti in letteratura, una prima ricognizio-
ne empirica è stata condotta sui documenti fondativi (tratta-
ti, statuti e regole di procedura) di 74 organismi parlamentari 
internazionali. Tale ricognizione non ha pretese di esaustività, 
ma si pone l’obiettivo di fornire la necessaria «massa critica» di 
evidenza empirica al fine di: a) proporre una possibile categoriz-
zazione delle IPI; b) sulla base di tale categorizzazione, identi-
ficare le loro funzioni; c) procedere all’operazionalizzazione dei 
loro poteri.
Per quel che riguarda il primo aspetto, l’analisi empirica ha con-
sentito di stabilire una prima distinzione tra associazioni private, 
denominate «network transnazionali di parlamentari», e istitu-
zioni pubbliche, le istituzioni parlamentari internazionali strictu 
sensu (cfr. fig. 1).
I network transnazionali di parlamentari possono essere definiti, 
seguendo Cutler (2006, p. 80), come associazioni volontarie di 
parlamentari nazionali, i quali agiscono non in veste ufficiale 
ma piuttosto come individui che assumono iniziative private e 
che poi traducono tali iniziative (svolte sul piano internazionale) 
in funzioni parlamentari all’interno delle legislazioni nazionali. 
Questi network sono generalmente istituiti secondo norme di 
diritto interno e possono essere ulteriormente classificati sulla 
base del loro mandato (generale o specifico) e della loro mem-
bership (universale o ristretta): la tipologia che ne deriva è illu-
strata in figura 23.

Figura 1. Categorizzazione del parlamentarismo internazionale

Parlamentarismo internazionale

Istituzioni parlamentari internazionali

(IPI)

Network transnazionali di parlamentari

Organizzazioni parlamentari Organi parlamentari
Forum/Assemblee

parlamentari interregionali

in via di definizione
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Per quel che riguarda le IPI, è possibile distinguere tra:

Organizzazioni parlamentari internazionali: organizzazioni par-
lamentari autonome, non formalmente affiliate ad alcuna orga-
nizzazione intergovernativa, istituite attraverso un atto formale 
generalmente sottoscritto dai Parlamenti nazionali (e, occasio-
nalmente, dai Governi), i cui membri sono parlamentari nazio-
nali che agiscono in veste ufficiale e sono designati come delegati 
dalle rispettive assemblee nazionali. Svolgono sessioni a intervalli 
regolari e il loro statuto può prevedere una struttura permanen-
te (incluso un quartier generale), dando ai membri il diritto di 
eleggere periodicamente organismi amministrativi e un segreta-
riato, al fine di assicurare la continuità del lavoro svolto. Queste 
organizzazioni possono essere ulteriormente classificate in base 
al loro mandato e alla loro membership (cfr. fig. 3).

Organi parlamentari internazionali: rami istituzionali di organiz-

Figura 2. Network transnazionali di parlamentari
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zazioni regionali e sub-regionali, istituiti attraverso un accordo 
intergovernativo (lo stesso trattato che istituisce l’organizzazione 
intergovernativa o un trattato ad hoc), i cui membri possono es-
sere eletti o nominati dalle rispettive assemblee nazionali, oppure 
direttamente eletti dai cittadini degli Stati membri (cfr. tab. 1).

Infine, nell’ambito delle IPI, sta emergendo un’ulteriore cate-
goria a seguito del fenomeno dell’interregionalismo (Hettne, 
Inotai e Sunkel 1999; Hettne 2003; Van Langenhove e Costea 
2005). Secondo Cutler (2001), infatti, le IPI hanno già iniziato 
a coordinare le consultazioni interregionali e a consolidare la 
cooperazione interregionale. In tale ambito, è possibile identi-
ficare una possibile suddivisione in due forme di cooperazione 

Figura 3. Organizzazioni parlamentari internazionali
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Tabella 1. Organi parlamentari internazionali4

Organo parlamentare
Organizzazione intergovernativa 

d’appartenenza
1a sessione

Europa

Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa Consiglio d’Europa 1949

Parlamento Europeo Unione Europea 1952

Consiglio Nordico Cooperazione Nordica 1952

Consiglio Consultivo Inter-Parlamentare del Benelux Unione Economica del Benelux 1955

Comitato Parlamentare dell’Associazione Europea 

di Libero Scambio
Associazione Europea di Libero Scambio 1977

 Assemblea Parlamentare dell’Iniziativa Centro Europea Iniziativa Centro Europea 1999

Africa

Consiglio Consultivo dell’Unione del Maghreb Arabo Unione del Maghreb Arabo 1993

Comitato Inter-Parlamentare dell’Unione Economica 

e Monetaria dell’Africa Occidentale

Unione Economica e Monetaria 

dell’Africa Occidentale
1994

Parlamento della Comunità Economica degli Stati 

dell’Africa Occidentale

Comunità Economica degli Stati 

dell’Africa Occidentale
2000

A ssemblea Legislativa dell’Africa Orientale Comunità dell’Africa Orientale 2001

Parlamento Pan-Africano Unione Africana 2004

Pa rlamento della Comunità Economica e Monetaria 

dell’Africa Centrale

Comunità Economica e Monetaria 

dell’Africa Centrale
2010

America Latina e Caraibi

Parlamento Andino Comunità Andina 1984

Par lamento Centroamericano Sistema di Integrazione Centroamericano 1991

Parl amento del Mercosur Mercosur 1994

Assemblea dei Parlamentari della Comunità dei Caraibi Comunità e Mercato Comune dei Caraibi 1996

Asia Centro-Occidentale

Assem blea Inter-Parlamentare della Comunità 

degli Stati Indipendenti
Comunità degli Stati Indipendenti 1992

Assemblea Inter-Parlamentare della Comunità 

Economica Eurasiatica
Comunità Economica Eurasiatica 2000

Assemblea Parlamentare dell’Organizzazione 

del Trattato di Sicurezza Collettivo 

Organizzazione del Trattato 

di Sicurezza Collettivo
2006

Organi parlamentari trans-regionali

Assemblea Parlamentare dell’OSCE
Organizzazione per la Sicurezza 

e la Cooperazione in Europa
1992

Assemblea Parlamentare della Comunità degli Stati 

di Lingua Portoghese

Comunità degli Stati di Lingua 

Portoghese
2009

Parlamento Arabo Lega degli Stati Arabi 2010

4 In tabella, gli organi 

parlamentari sono associati alle 

organizzazioni intergovernative cui 

appartengono. Tali organizzazioni 

sono raggruppate in base alla 
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composizione delle macro-regioni 

geografiche (continentali) e delle 

sub-regioni geografiche adottata 

dalle Nazioni Unite (unstats.un.org/

unsd/methods/m49/m49regin.

htm, ultimo accesso: luglio 2012). 

Il criterio utilizzato per collocare 

un’organizzazione intergovernativa 

in una determinata regione o 

sub-regione (ovvero Europa, 

Africa, America Latina e Caraibi, 

Asia Centro-Occidentale) è che 

almeno il 90% degli Stati membri 

dell’organizzazione appartenga a 

una specifica regione/sub-regione. 

È stata infine creata una categoria 

residuale, definita come «trans-

regionale», dove sono collocate 

quelle organizzazioni che non 

soddisfano il suddetto criterio.
5 Tale criterio è stato in precedenza 

utilizzato da Hettne (2003) per 

distinguere tra le varie forme di 

interregionalismo.
6 Cfr., nello stesso senso, Rittberger 

2005 e Kissling 2011.

parlamentare interregionale, sulla base del criterio del «livello di 
istituzionalizzazione»5:

Forum parlamentari interregionali (basso livello di istituzionaliz-
zazione): Dialogo Parlamentare Afro-Arabo; Accordo di coope-
razione tra l’Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa e il 
Parlamento Latinoamericano; Dialogo Parlamentare Euro-Ara-
bo; Partnership Parlamentare Asia-Europa; Dialogo Parlamen-
tare Unione Europea-Africa ai sensi della Strategia Congiunta 
Unione Europea-Africa.

Assemblee parlamentari interregionali (alto livello di istituziona-
lizzazione): Assemblea Parlamentare Congiunta Africa Caraibi 
Pacifico-Unione Europea; Assemblea Parlamentare dell’Unione 
per il Mediterraneo; Assemblea Parlamentare Euro-Latinoame-
ricana; Assemblea Parlamentare dell’EURONEST.

Tuttavia, tali forme di cooperazione parlamentare interregionale 
non sono state incluse nella successiva analisi relativa alle fun-
zioni e ai poteri delle IPI: i forum parlamentari interregionali, 
infatti, non essendo istituzionalizzati, non hanno carattere per-
manente; le assemblee parlamentari interregionali, d’altro can-
to, possono essere considerate, almeno per il momento, come 
il risultato di specifici sforzi di «diplomazia parlamentare» da 
parte del Parlamento Europeo. Ad ogni modo, uno studio della 
cooperazione parlamentare interregionale richiederebbe un’ana-
lisi ad hoc che esula dagli obiettivi di questo articolo (a tale pro-
posito, cfr. Stavridis 2005; Cofelice 2012).

3. Funzioni e poteri dei network di parlamentari 

e delle istituzioni parlamentari internazionali

Secondo Malamud e Stavridis «a parliament is a multi-member 
institution that performs four main functions within a politi-
cal system: representation, legislation, control of the executive, 
and leadership recruitment [...]» (Malamud e Stavridis 2011, p. 
106). Di conseguenza, partendo da tale assunto generalmente 
condiviso in letteratura6, un’analisi che intenda esplorare le fun-
zioni e i poteri dei Parlamenti internazionali dovrebbe essere in 
grado di distinguere tra le funzioni costitutive, esclusive e carat-
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7 Sette network transnazionali di 

parlamentari hanno uno status 

consultivo presso il Consiglio 

economico e sociale delle Nazioni 

Unite, dove sono registrati come 

«organizzazioni non governative». 

In particolare, Parliamentarians 

for Global Action e il Forum 

Asiatico dei Parlamentari su 

Popolazione e Sviluppo godono 

di status consultivo «generale»; 

l’Associazione dei Parlamentari 

Europei per l’Africa, il Gruppo 

Parlamentare Inter-Americano 

su Popolazione e Sviluppo, il 

Forum Parlamentare Europeo 

su Popolazione e Sviluppo e 

l’Associazione Parlamentare per la 

Cooperazione Euro-Araba hanno 

status consultivo «speciale». 

Fonte: List of Non-Governmental 

Organizations in Consultative 

Status with the Economic and Social 

Council as of 1 September 2009, 

Doc. E/2009/INF/4.

teristiche dei Parlamenti in quanto tali, da quelle complemen-
tari e aggiuntive. A tal fine, la precedente categorizzazione delle 
varie forme di parlamentarismo internazionale acquisisce rilievo 
ulteriore, poiché, come verrà qui di seguito esposto, consente di 
compiere tale distinzione.
L’analisi empirica ha permesso di rilevare, infatti, che le funzioni 
dei network transnazionali di parlamentari consistono essen-
zialmente nel rafforzare l’abilità dei parlamentari di esercitare 
la propria attività di controllo sui governi nazionali per quel 
che riguarda le materie di carattere internazionale; nell’eserci-
tare un’attività di lobbying sui governi e le assemblee nazionali 
affinché questi sottoscrivano impegni giuridici internazionali; 
nel promuovere socializzazione e confidence building a livello 
parlamentare. Al fine di aumentare l’efficacia della loro azione 
(e la loro visibilità), alcuni network hanno cercato di istituire 
partenariati strategici con organizzazioni intergovernative (otte-
nendo, in alcuni casi, un formale status consultivo7), organismi 
non governativi e imprese private.
Le organizzazioni parlamentari internazionali aggiungono a tali 
attività una generale funzione deliberativa, consistente nella for-
mulazione di risoluzioni non vincolanti che al massimo possono 
tradursi in soft laws. Altre funzioni includono l’invio di missioni 
di osservazione elettorale (IPU, Unione Parlamentare Africana, 
Confederazione Parlamentare delle Americhe, Assemblea Parla-
mentare della NATO) e di fact-finding (Assemblea Parlamentare 
della NATO), nonché la possibilità di ricevere petizioni da parte 
dei cittadini (Parlatino). Alcune di esse dispongono anche di una 
serie di poteri nei confronti dei Parlamenti nazionali, finalizza-
ti all’armonizzazione delle legislazioni nazionali in determinate 
materie, tramite l’adozione di risoluzioni non vincolanti (Unio-
ne Inter-Parlamentare Araba, Assemblea Parlamentare Asiatica) 
oppure di vere e proprie convenzioni-quadro (Forum dei Presi-
denti dei Poteri Legislativi dell’America Centrale). Inoltre, al-
cune organizzazioni parlamentari internazionali, pur restando 
formalmente indipendenti, hanno istituito delle relazioni di la-
voro con organizzazioni intergovernative: è il caso, ad esempio, 
dell’IPU nei confronti delle Nazioni Unite, dell’Assemblea Par-
lamentare della NATO nei confronti della NATO, dell’Assem-
blea Inter-Parlamentare dell’ASEAN nei confronti dell’ASEAN, 
del Forum Parlamentare della Comunità di Sviluppo dell’Africa 
del Sud nei confronti della Comunità di Sviluppo dell’Africa del 
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8 A ulteriore conferma della diversa 

natura delle categorie parlamentari 

qui individuate, mentre i network 

transnazionali di parlamentari sono 

registrati come «organizzazioni non 

governative», tre organizzazioni 

parlamentari internazionali 

(Parlamento Latinoamericano, 

Unione Inter-Parlamentare e 

Assemblea Parlamentare del 

Mediterraneo) hanno lo status 

di «osservatore permanente» 

presso l’Assemblea Generale, 

dove sono registrate come «enti 

ed organizzazioni». Fonte: List of 

Non-Member States, Entities and 

Organizations Having Received a 

Standing Invitation to Participate as 

Observers in the Sessions and the 

Work of the General Assembly as of 

January 2010.
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Sud (SADC), e dell’Assemblea Parlamentare della Cooperazione 
Economica del Mar Nero nei confronti dell’Organizzazione del-
la Cooperazione Economica del Mar Nero. In tutti questi casi, 
grazie al link creato con le organizzazioni intergovernative, le 
istituzioni parlamentari hanno acquisito alcune basilari funzioni 
consultive e di controllo: possono adottare, infatti, risoluzioni 
non vincolanti, proposte od opinioni indirizzate ai governi o 
agli organi di natura governativa di tali organizzazioni, i quali 
possono essere chiamati a presentare rapporti sul proprio opera-
to in sede parlamentare (come avviene nel caso dell’Assemblea 
Parlamentare della NATO). Infine, alcune organizzazioni par-
lamentari internazionali hanno ottenuto lo status di osservatore 
presso le Nazioni Unite8.
Diversamente dalle categorie precedenti, gli organi parlamentari 
internazionali sono gli unici che possono acquisire anche quel-
le funzioni che rispecchiano i tradizionali poteri esercitati dai 
Parlamenti a livello nazionale, vale a dire la funzione consultiva, 
legislativa e di controllo (sull’operato dei governi e sul budget).
In conclusione, dunque, è possibile affermare che, in aggiunta 
alle caratteristiche di natura giuridica e istituzionale, le varie ca-
tegorie di parlamentarismo internazionale differiscono anche in 
termini di funzioni e poteri. Tale aspetto può essere graficamen-
te visualizzato attraverso una sorta di «piramide incrementale», 
dove ciascun livello (rappresentato dalle singole categorie parla-
mentari) aggiunge qualcosa alle funzioni e ai poteri del livello 
sottostante. Alla base si collocano i network transnazionali di 
parlamentari, le cui funzioni sono di fatto assimilabili a quelle 
delle organizzazioni non governative e dei gruppi di interesse; a 
un livello intermedio troviamo le organizzazioni parlamentari 
internazionali, dotate anche di funzioni deliberative e che posso-
no aspirare a ottenere (deboli) funzioni consultive e di controllo, 
qualora riescano a stabilire dei legami più o meno formali con 
organizzazioni intergovernative; l’apice è occupato dagli organi 
parlamentari internazionali che, a tutte queste funzioni che pos-
sono essere definite, seguendo la letteratura citata, «complemen-
tari», aggiungono un insieme di quattro funzioni «costitutive» e 
«caratteristiche» dei Parlamenti in quanto tali (consultiva, legi-
slativa, di supervisione/controllo, di budget: cfr. fig. 4).
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4. Operazionalizzazione dei poteri 

degli organi parlamentari internazionali

Sebbene gli organi parlamentari internazionali siano gli unici a 
disporre delle funzioni costitutive e caratteristiche dei Parlamen-
ti, esistono, tuttavia, notevoli differenze in relazione al livello dei 
poteri che essi possono effettivamente esercitare. Alcuni Parla-
menti, infatti, come l’Assemblea Parlamentare dell’OSCE, sono 
dotati di meri poteri consultivi; altri, invece, come il Parlamento 
Europeo, dispongono di un’ampia gamma di poteri legislativi, 
di controllo e di budget. In che modo, dunque, l’esercizio delle 
funzioni parlamentari varia da un organo parlamentare all’al-
tro? In che modo le funzioni costitutive dei Parlamenti nazionali 
sono state acquisite dagli organi parlamentari e «adattate» alla 
dimensione internazionale? 
Per rispondere a tali domande di ricerca, è necessario procedere, 
in via preliminare, all’operazionalizzazione delle quattro princi-
pali funzioni parlamentari: consultiva, legislativa, di supervisio-
ne/controllo, di budget. In assenza di significativi lavori teorici al 
riguardo, si è scelto ancora una volta di seguire la strada dell’ana-
lisi empirica, esaminando direttamente in maniera approfondita 
i documenti fondativi (trattati, statuti e regole di procedura) de-
gli organi parlamentari. In particolare, la metodologia utilizzata 
è la seguente: a partire da una checklist iniziale, è stata generata 
una scala Guttman da 0 a 4 per ciascuna delle quattro dimen-
sioni considerate, in modo tale da far corrispondere al valore 0 
la totale assenza di potere, e al valore 4 la forma di potere più 
«intensa», così come riportato nella seguente tabella.

Figura 4. Categorie e funzioni parlamentari
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Successivamente, queste scale ordinali sono state utilizzate per 
analizzare un primo campione composto da 10 organi parlamen-
tari internazionali, appartenenti a diverse aree geografiche (eu-
ropea, africana, americana, dell’Asia centro-occidentale, nonché 
quelli di organizzazioni «transregionali»). Il risultato dell’analisi 
è sintetizzato nel grafico seguente (anno di riferimento: 2011).

Tabella 2. Operazionalizzazione dei poteri degli organi parlamentari internazionali

Funzioni Poteri

Consultiva 0. Nessun potere consultivo

1. L’organo parlamentare internazionale può esprimere pareri non vincolanti solo su richiesta 

degli organi intergovernativi/sopranazionali

2. L’organo parlamentare internazionale può esprimere pareri non vincolanti di propria iniziativa, 

ma solo in alcune determinate materie limitate

3. L’organo parlamentare internazionale può esprimere pareri non vincolanti di propria iniziativa, 

in tutte le questioni di interesse per l’organizzazione intergovernativa 

4. È fatto obbligo per gli organi decisionali dell’organizzazione intergovernativa di consultare 

l’organo parlamentare prima di adottare una decisione; gli organi decisionali possono, tuttavia, 

decidere di accettare o respingere i pareri dell’organo parlamentare

Legislativa 0. Nessun potere legislativo

1. L’organo parlamentare può richiedere agli organi decisionali di presentare le opportune proposte 

legislative in relazione a ogni questione di interesse per l’organizzazione, per essere discusse e, 

se del caso, approvate

2. Il consenso dell’organo parlamentare è necessario in alcune materie specifiche

3. L’organo parlamentare può presentare proprie proposte legislative o emendamenti a progetti 

legislativi in discussione; tali proposte ed emendamenti, tuttavia, possono essere respinti 

dagli organi decisionali dell’organizzazione

4. L’organo parlamentare è pienamente associato alla procedura legislativa, in condizioni di parità 

con gli altri organi decisionali dell’organizzazione: può proporre emendamenti durante tutte le fasi 

del processo legislativo e inibire l’adozione dei progetti legislativi qualora i suoi emendamenti 

non siano accettati

Di controllo 0. Nessun potere di controllo

1. L’organo parlamentare può discutere i rapporti presentati da altre istituzioni dell’organizzazione 

ed esprimere propri pareri e raccomandazioni 

2. L’organo parlamentare può nominare (o concorrerne alla nomina) i membri di altre istituzioni 

dell’organizzazione 

3. L’organo parlamentare può esprimere il proprio veto sugli accordi di associazione o di adesione 

4. L’organo parlamentare può adottare mozioni di censura sulle attività di altre istituzioni 

dell’organizzazione 

Di budget 0. Nessun potere di budget

1. L’organo parlamentare può discutere il progetto di bilancio dell’organizzazione ed esprimere 

raccomandazioni non vincolanti 

2. L’organo parlamentare può proporre modifiche soltanto per alcune voci di spesa 

3. L’organo parlamentare può proporre modifiche per tutte le voci di spesa

4. L’organo parlamentare può respingere il progetto di bilancio
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Anche se non è possibile trarre conclusioni decisive da un cam-
pione così ridotto, emerge in maniera piuttosto evidente una 
significativa varianza tra gli organi parlamentari in relazione 
all’ampiezza dei loro poteri. Il Parlamento Europeo, infatti, è 
l’unico a disporre pienamente dei poteri consultivi, legislativi, 
di controllo e di budget, acquisiti, nel tempo, nel corso di un 
graduale processo di empowerment (Rittberger 2005).
All’estremità opposta dello spettro troviamo un gruppo di tre 
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9 Istituita nel 1991, è composta da 

320 parlamentari in rappresentanza 

dei 56 Stati membri dell’OSCE, eletti 

dalle rispettive assemblee nazionali. 

Il numero di seggi per Stato varia 

da un minimo di 2 (Andorra, 

Liechtenstein, Monaco, San Marino) 

a un massimo di 15 (Stati Uniti). 

Svolge generalmente 3 incontri 

annuali: una sessione annuale in 

luglio (non più di 5 giorni), una 

sessione invernale (non più di 3 

giorni) e una conferenza autunnale 

(non più di 3 giorni).
10 Istituita nel 1995, è composta 

dalle delegazioni parlamentari dei 

9 Paesi della Comunità (Russia, 

Bielorussia, Armenia, Azerbaigian, 

Kazakistan, Kirghizistan, Moldova, 

Tagikistan e Uzbekistan). Svolge 

due sessioni annuali e opera in base 

alla regola del consenso. Include 

diversi comitati permanenti e un 

organo di governo (il Consiglio) che 

ne coordina le attività.
11 Istituita nel 1999, è composta da 

76 rappresentanti delle assemblee 

legislative nazionali dei 18 Stati 

membri dell’Iniziativa Centro 

Europea. Include 3 comitati 

permanenti: affari interni e politici, 

affari economici, affari culturali. 
12 Prevista dall’art. 49 del Trattato 

della Comunità dell’Africa Orientale 

(1999), ha svolto la sua sessione 

inaugurale nel 2001. I membri 

dell’Assemblea sono attualmente 

52, di cui 9 rappresentanti da 

ciascuno dei 5 Stati membri 

della Comunità (Kenya, Uganda, 

Tanzania, Ruanda e Burundi) e 7 

membri d’ufficio (ovvero i Ministri 

responsabili per la cooperazione 

regionale di ciascuno Stato 

membro, il Segretario Generale 

e il Consigliere della Comunità), 

questi ultimi senza diritto di voto. I 

membri sono eletti per 5 anni dalle 

rispettive assemblee nazionali, 

ma non possono essere nominate 

persone che ricoprono già l’incarico 

di parlamentare a livello nazionale. 

L’Assemblea è organizzata in 7 

comitati permanenti e svolge 

un’unica sessione plenaria (non 

meno di 80 giorni per la plenaria e 

non meno di 40 per i comitati).
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organi parlamentari (Assemblea Parlamentare dell’OSCE, As-
semblea Parlamentare dell’Iniziativa Centro Europea, Assem-
blea Inter-Parlamentare della Comunità degli Stati Indipenden-
ti) che dispongono unicamente di poteri consultivi, non avendo 
alcun potere legislativo, di budget o di controllo sugli organi 
decisionali delle rispettive organizzazioni. In particolare, l’As-
semblea Parlamentare dell’OSCE9 può adottare, a maggioranza, 
dichiarazioni, risoluzioni e raccomandazioni non vincolanti. I 
contatti tra l’Assemblea Parlamentare e gli organi decisionali 
dell’OSCE non sono molto frequenti, e includono: la parteci-
pazione (su base volontaria) del Presidente in esercizio e di alti 
ufficiali dell’OSCE alle sessioni annuali dell’Assemblea, al fine 
di rispondere alle questioni sollevate dai parlamentari; l’inclu-
sione di rappresentanti dell’Assemblea, con funzioni consultive, 
alle riunioni degli organi intergovernativi dell’organizzazione; 
l’invio delle conclusioni delle sessioni annuali dell’Assemblea 
alla leadership dell’OSCE (Beqiraj 2011, p. 50). Per questo, 
l’Assemblea Parlamentare agisce per lo più come un forum per 
facilitare il dialogo tra le assemblee legislative nazionali, e ha 
svolto un ruolo importante nel consolidamento delle istituzioni 
democratiche degli Stati membri dell’OSCE, attraverso il mo-
nitoraggio dei processi elettorali e dell’implementazione degli 
impegni politici assunti dagli Stati membri (Nothelle 2007). 
Analogamente, l’Assemblea Inter-Parlamentare della Comunità 
degli Stati Indipendenti10 può adottare soltanto due tipi di atti 
non vincolanti: le raccomandazioni, indirizzate ai Parlamenti 
membri e alle istituzioni della Comunità, e i «modelli di atti 
legislativi» (model legislative acts), in vari ambiti (cittadinanza, 
informazione, ambiente, codici civili e penali ecc.), che gli Stati 
membri possono implementare su base volontaria. Infine, l’As-
semblea Parlamentare dell’Iniziativa Centro Europea11, a mag-
gioranza di due terzi, può adottare raccomandazioni al termine 
della sua sessione annuale (generalmente della durata di due 
giorni), da presentare alle riunioni dei Ministri degli Esteri o dei 
Capi di Stato e di Governo degli Stati membri dell’Iniziativa, 
per le proprie considerazioni.
In relazione ai poteri legislativi, l’Assemblea Legislativa dell’Afri-
ca Orientale12 sembra essere l’unica, insieme al Parlamento 
Europeo, a disporre del potere di iniziare un procedimento 
legislativo. Una volta che un progetto di legge viene adottato 
dall’Assemblea (a maggioranza semplice), e riceve l’assenso dei 
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13 Il Parlamento Comunitario è 

uno degli organi parlamentari 

internazionali di più recente 

istituzione, inaugurato nell’aprile 

2010. È composto da 30 

rappresentanti, provenienti in 

egual numero dai 6 Stati membri 

della CEMAC (Gabon, Camerun, 

Repubblica Centrafricana, Ciad, 

Repubblica del Congo e Guinea 

Equatoriale). Ai sensi dell’art. 

5 della Convenzione che regola 

il Parlamento Comunitario, tali 

rappresentanti sono eletti con 

suffragio universale diretto per 

un periodo di 5 anni. Gli attuali 

membri, tuttavia, sono stati 

nominati dai Parlamenti nazionali, 

in base a un accordo transitorio. 

Il mandato di parlamentare 

della CEMAC resta comunque 

incompatibile con il mandato di 

parlamentare nazionale, funzionario 

nazionale o della CEMAC, 

rappresentante governativo o 

giudice nella Corte di Giustizia della 

CEMAC.
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Capi di Stato e di Governo, diventa un atto ufficiale della Co-
munità. Tuttavia, i poteri legislativi dell’Assemblea Legislativa 
dell’Africa Orientale sono in pratica ridimensionati dal fatto che 
l’Assemblea si riunisce soltanto una volta all’anno per trattare 
materie estremamente ampie e complesse, nonché dal fatto che i 
propri progetti di legge richiedono necessariamente l’assenso dei 
Capi di Stato e di Governo (Adar 2011). L’Assemblea ha anche 
poteri di controllo e di budget. In relazione a questi ultimi, il 
Segretario Generale della Comunità prepara la bozza di bilancio 
e la invia al Consiglio dei Ministri per le proprie considerazioni; 
il Presidente del Consiglio, in seguito, sottopone il progetto di 
bilancio all’Assemblea, che è formalmente responsabile della sua 
adozione. L’Assemblea, tuttavia, non ha la possibilità di emen-
dare il progetto di bilancio, ma soltanto di discuterlo e appro-
varlo (Adar 2011).
In altri casi, la funzione consultiva è integrata da poteri di su-
pervisione e controllo: è il caso, ad esempio, del Parlamento Co-
munitario della Comunità Economica e Monetaria dell’Africa 
Centrale (CEMAC)13 e dell’Assemblea Parlamentare del Consi-
glio d’Europa. La Convenzione che regola il Parlamento Comu-
nitario, infatti, attribuisce a tale organo ampi poteri di controllo 
(artt. 15-19), che includono l’esame del Programma d’azione 
che la Commissione della CEMAC è tenuta a presentare non 
appena nominata, nonché, una volta all’anno, il Rapporto an-
nuale della Commissione sull’evoluzione e il funzionamento 
della CEMAC. Se nell’esercizio di tale funzione il Parlamento 
Comunitario ravvisa qualsiasi irregolarità nel modo in cui la 
Commissione persegue il suo mandato, esso può (in maniera 
graduale) informarne il Consiglio dei Ministri, chiedere chiari-
menti alla Commissione stessa, adottare una mozione di sfiducia 
(motion de censure) nei suoi confronti, o rinviare la questione alla 
Conferenza dei Capi di Stato e di Governo. Quest’ultima, dopo 
essere stata informata della mozione di sfiducia, può invitare la 
Commissione a dimettersi. Il Parlamento Comunitario non ha, 
invece, poteri legislativi diretti, ma partecipa al processo deci-
sionale della Comunità con funzioni consultive; tuttavia, può 
invitare la Commissione a sviluppare ulteriormente o a modifi-
care la normativa in vigore, oppure a iniziare un nuovo procedi-
mento legislativo (art. 27 della Convenzione che regola il Parla-
mento Comunitario). Inoltre, il Parlamento Comunitario può 
esprimere pareri consultivi su atti aggiuntivi (additional acts), 
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14 Istituita nel 1949 come Assemblea 

Consultiva, è stata rinominata 

Assemblea Parlamentare nel 1974. 

Ai sensi dell’art. 25(a), dello Statuto 

del Consiglio d’Europa, l’Assemblea 

è composta da 636 rappresentanti 

eletti o nominati dai Parlamenti 

nazionali dei 47 Stati membri 

dell’Organizzazione. Il numero 

di seggi assegnati a ciascuna 

delegazione è proporzionale alla 

popolazione di ciascuno Stato, e 

variano da un massimo di 18 membri 

(Francia, Germania, Italia, Russia 

e Regno Unito) a un minimo di 2 

membri (Andorra, Liechtenstein, 

Monaco e San Marino). 

L’Assemblea, tuttavia, è organizzata 

sulla base di gruppi partitici 

transnazionali, piuttosto che sulle 

delegazioni nazionali. Svolge 4 

sessioni plenarie annuali, per un 

periodo non superiore a un totale 

di 31 giorni, e ha 10 commissioni 

specializzate che ne assicurano la 

continuità del lavoro.
15 L’art. 26 dello Statuto del 

Consiglio d’Europa, che distribuisce 

seggi tra i parlamentari degli Stati 

membri, non può essere modificato 

senza il consenso dell’Assemblea. 

Nella Risoluzione (51)30°, adottata 

il 3 maggio 1951, il Comitato dei 

Ministri ha inoltre deciso che prima 

di invitare uno Stato a diventare 

membro (o membro associato) 

dell’Organizzazione, oppure in caso 

di sospensione o espulsione di uno 

Stato membro, esso avrebbe prima 

consultato l’Assemblea. In assenza 

di un suo parere, il Comitato non 

avrebbe adottato alcuna decisione 

sulle nuove membership.
16 Assemblea Parlamentare del 

Consiglio d’Europa, Opinione 

n. 182 del 4 ottobre 1994 

riguardante la richiesta di adesione 

all’Organizzazione da parte del 

Principato di Andorra.
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regolamenti e direttive, e deve essere consultato in relazione a un 
ampio numero di tematiche, che includono l’adesione di nuovi 
Stati membri, gli accordi di associazione con Paesi terzi, la libera 
circolazione di persone, beni e servizi, le imposte di competenza 
della CEMAC (art. 25). Sull’adesione di nuovi Stati membri 
e sul diritto alla libera circolazione delle persone, l’assenso del 
Parlamento è obbligatorio. Infine, una volta all’anno la Com-
missione della CEMAC è tenuta a presentare al Parlamento il 
progetto di bilancio della Comunità, precedentemente elabora-
to dal Consiglio dei Ministri (art. 28), su cui il Parlamento può 
avanzare la richiesta di eventuali modifiche (art. 29). Analoga-
mente, l’Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa14 ha 
significative funzioni di controllo, tra cui il diritto di eleggere il 
Segretario Generale dell’Organizzazione e i giudici della Corte 
europea dei diritti umani. Dispone, inoltre, del cosiddetto ac-
cession power (potere di adesione), con cui vincola il Comitato 
dei Ministri a non accettare un nuovo Stato membro contro la 
volontà dell’Assemblea15. Questo potere è stato esercitato prin-
cipalmente nei confronti dei Paesi dell’ex blocco comunista che 
aspiravano alla membership del Consiglio d’Europa, percepita 
come un atto necessario per soddisfare i criteri politici per aderi-
re all’Unione Europea. Per ottenere un parere favorevole, ai Pa-
esi candidati veniva chiesto di aderire allo Statuto del Consiglio 
d’Europa e alle principali Convenzioni europee in materia di di-
ritti umani. A partire dal 1994, l’adesione alla Convenzione eu-
ropea dei diritti umani e ai suoi protocolli aggiuntivi è diventato 
un criterio obbligatorio16. È bene sottolineare che quest’ultimo 
criterio è stato inizialmente introdotto da un’iniziativa autono-
ma dell’Assemblea, che si è attivata senza un esplicito mandato 
da parte degli Stati membri; inoltre, l’Assemblea ha iniziato a 
monitorare il rispetto da parte degli Stati dei diritti umani anche 
dopo che essi avevano ottenuto la formale adesione al Consiglio 
d’Europa. Diversi Paesi che hanno aderito all’Organizzazione a 
partire dal 1989 sono stati sottoposti a tale controllo, incluse, ad 
esempio, la Russia, a causa delle violazioni dei diritti umani in 
Cecenia, e l’Ucraina, quando si rifiutò di introdurre una mora-
toria sulle esecuzioni capitali. In seguito, per una sorta di effetto 
di spill-over, anche alcuni «membri anziani» sono stati sottoposti 
a questa procedura: la Turchia, ad esempio, tra il 1996 e il 2004 
è stata sottoposta a un attento monitoraggio dei diritti umani 
da parte dell’Assemblea. In aggiunta a tali poteri di controllo, 
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17 Assemblea Parlamentare 

del Consiglio d’Europa, 

Recommendation 1567 (2002) 

on the Parliamentary Scrutiny of 

International Institutions, 25 giugno 

2002.
18 Comitato dei Ministri del 

Consiglio d’Europa, Reply of 

the Committee of Ministers 

to Parliamentary Assembly 

Recommendation 1567(2002), 

«Parliamentary Scrutiny of 

International Institutions», 22 

gennaio 2003.
19 Originariamente istituito dalla 

Dichiarazione di Esquipulas I, 

adottata il 25 maggio 1986 dai 

Presidenti di Guatemala, El 

Salvador, Honduras, Nicaragua, 

Panama e Repubblica Dominicana. 

L’anno seguente, il Trattato 

costitutivo del Parlamento 

Centroamericano e di altre istanze 

politiche è stato adottato dai 5 

Paesi durante il Summit Esquipulas 

II dei Presidenti centroamericani. 

Ha svolto la sua sessione inaugurale 

nel 1991. Inizialmente era totalmente 

scollegato da qualsiasi altro 

organismo regionale, e avrebbe 

dovuto servire come punto di 

riferimento istituzionale per 

promuovere pace e riconciliazione 

nella regione centroamericana. 

In seguito, il Protocollo di 

Tegucigalpa, che istituisce il Sistema 

di Integrazione Centroamericano, 

lo include tra le principali 

istituzioni dell’Organizzazione. Il 

Protocollo è stato adottato nel 

corso dell’undicesimo meeting 

dei Presidenti dell’America 

Centrale nel dicembre 1991, ed 

è entrato in vigore nel 1993. Il 

Parlacen è composto da un uguale 

numero (20) di rappresentanti 

per ciascuno degli attuali 6 Stati 

membri, nonché dal Presidente e 

dal primo Vicepresidente di ogni 

Paese, al termine del loro mandato 

(Trattato costitutivo del Parlamento 

Centroamericano, art. 2). Secondo 

il proprio regolamento interno (art. 

49), il Parlacen si riunisce in plenaria 

una volta al mese, in genere per 

una durata di 15 giorni. In aggiunta 

alla plenaria, sono stati istituiti 12 

comitati permanenti.
20 Istituito dal Consiglio del 

Mercato Comune del Mercosur con 

Decisione 49/04, il suo Protocollo 
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l’Assemblea svolge anche un’importante funzione consultiva. In 
particolare, con un voto espresso a maggioranza di due terzi, 
può indirizzare raccomandazioni politiche al Comitato dei Mi-
nistri ed esprimere pareri sulle questioni che il Comitato decide 
di sottoporle, su questioni attinenti, ad esempio, ai progetti di 
convenzione, al bilancio del Consiglio d’Europa, o all’attuazio-
ne della Carta sociale europea. Tuttavia, nel corso degli anni, il 
Comitato dei Ministri si è mostrato piuttosto reticente nel con-
cedere all’Assemblea un ruolo maggiormente partecipativo nei 
processi decisionali dell’Organizzazione (Sithole 2011). Anche 
le più recenti richieste in tal senso da parte dell’Assemblea17 sono 
state respinte dal Consiglio dei Ministri18.
Il Parlamento Centroamericano (Parlacen)19 rappresenta un caso 
piuttosto interessante, prima di tutto perché, a differenza della 
vasta maggioranza delle IPI, i suoi membri sono eletti diretta-
mente a suffragio universale (Trattato costitutivo del Parlamento 
Centroamericano, art. 6); in secondo luogo, perché, nel corso 
del tempo, ha sperimentato una riduzione dei suoi poteri for-
mali (un caso unico a questo stadio della ricerca). Infatti, il Trat-
tato costitutivo del 1987 conferisce al Parlacen poteri consultivi 
(art. 1), scarsi poteri legislativi (che includono la proposta di 
progetti di trattati e accordi tra gli Stati membri) e alcuni po-
teri di controllo, vale a dire esaminare il programma di lavoro 
annuale delle altre istituzioni appartenenti al Sistema di Integra-
zione Centroamericano, nonché eleggerne e rimuoverne i più 
alti funzionari, dirigenti e amministratori tecnici (artt. 5 e 29). 
Tuttavia, quest’ultima competenza che non è mai stata esercita-
ta a causa della mancata ratifica del Trattato da parte del Costa 
Rica, è stata formalmente rimossa dal Protocollo di Tegucigalpa 
del 1991.
Infine, il Parlamento del Mercosur (Parlasur)20 dispone di si-
gnificativi poteri consultivi, ma, al contempo, di scarsi poteri 
legislativi e di controllo. In effetti, può adottare dichiarazioni, 
raccomandazioni e rapporti su qualsiasi questione relativa allo 
sviluppo del processo di integrazione del Mercosur; inoltre, gli 
organi decisionali del Mercosur hanno l’obbligo di consultare il 
Parlamento prima di adottare dei provvedimenti normativi che 
prevedono la successiva approvazione da parte delle assemblee 
legislative nazionali. Per quel che riguarda la funzione legislativa, 
il Parlasur può presentare proposte di regolamenti al Consiglio 
del Mercato Comune, nonché proposte di legge ai Parlamenti 
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costitutivo è stato adottato nel 

2005 ed è entrato in vigore nel 

2007. È attualmente composto 

da 18 rappresentanti provenienti 

da ciascuno dei 4 Stati membri 

(Argentina, Brasile, Paraguay e 

Uruguay), nominati per un periodo 

di 4 anni dalle rispettive assemblee 

nazionali. In futuro ne è prevista 

l’elezione diretta a suffragio 

universale. In particolare, secondo 

le disposizioni transitorie allegate al 

suo Protocollo costitutivo, tra il 2011 

e il 2014 le elezioni per il Parlasur si 

terranno in base all’agenda fissata 

da ogni singolo Stato; a partire 

dal 2014, invece, queste elezioni 

si terranno simultaneamente in 

tutti i Paesi. Secondo un criterio 

di proporzionalità attenuato, la 

composizione del Parlasur sarà 

la seguente: Brasile, 36 membri, 

Argentina, 32, Paraguay e Uruguay, 

18 membri ciascuno. Il Parlasur 

svolge le proprie sessioni ordinarie 

su base mensile, e dispone di 10 

commissioni permanenti.
21 Si tratta di uno dei 9 organi 

previsti dal Trattato che istituisce 

la Comunità Economica Africana, 

firmato ad Abuja (Nigeria) nel 1991. 

È stato successivamente istituito 

dall’art. 17 dell’Atto Costitutivo 

dell’Unione Africana (luglio 2001), 

mentre la composizione, i poteri, le 

funzioni e l’organizzazione interna 

sono stati definiti nel Protocollo 

relativo al Parlamento Panafricano 

allegato al Trattato che istituisce 

la Comunità Economica Africana 

(luglio 2001). Ha tenuto la sua 

sessione inaugurale nel marzo 

2004. I suoi 230 rappresentanti 

sono eletti dai Parlamenti dei 46 

Stati membri dell’Unione Africana 

(ogni assemblea nazionale è 

rappresentata da 5 parlamentari). 

Si riunisce in sessione ordinaria 

almeno due volte l’anno; ogni 

sessione ordinaria può durare fino 

a un massimo di un mese. Dispone 

di 10 comitati permanenti al fine di 

assicurare la continuità del proprio 

lavoro.
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nazionali, al fine di promuovere l’armonizzazione delle legisla-
zioni degli Stati membri. Tuttavia, né il Consiglio né i Parla-
menti nazionali sono tenuti a legiferare sulla base delle proposte 
del Parlasur. La sua funzione di controllo consiste essenzialmen-
te nel richiedere rapporti agli altri organismi del Mercosur e 
nell’esaminare il programma di lavoro del Presidente e i risultati 
raggiunti, rispettivamente all’inizio e alla fine di ogni semestre. 
D’altro canto, il Parlasur non ha alcuna competenza sul bilancio 
dell’Organizzazione, venendo semplicemente messo al corren-
te dell’esecuzione del bilancio dell’esercizio precedente da parte 
della Segreteria del Mercosur. Analogamente, il Protocollo rela-
tivo al Parlamento Panafricano21 afferma che esso debba evolve-
re gradualmente in un’istituzione con pieni poteri legislativi, i 
cui membri siano eletti attraverso il suffragio universale diretto. 
L’evoluzione si sarebbe dovuta compiere al termine della prima 
legislatura (2004-2009), ma tale aspirazione è rimasta sin qui 
disattesa. Di conseguenza, il Parlamento Panafricano continua 
a esercitare essenzialmente una funzione consultiva: può adot-
tare pareri e raccomandazioni su qualsiasi questione, compreso 
il proprio bilancio e il bilancio dell’Unione Africana, di propria 
iniziativa o su richiesta di altre istituzioni dell’Unione.

5. Conclusione: risultati ottenuti… e quelli attesi

L’analisi empirica sin qui condotta ha consentito di identificare 
due principali forme di parlamentarismo internazionale: i net-
work transnazionali di parlamentari e le istituzioni parlamen-
tari internazionali. Queste ultime possono essere ulteriormente 
suddivise in tre categorie: le organizzazioni parlamentari inter-
nazionali (non formalmente affiliate ad alcuna organizzazione 
intergovernativa), gli organi parlamentari internazionali (rami 
istituzionali di organizzazioni regionali e sub-regionali) e le as-
semblee parlamentari interregionali (ancora in una fase iniziale 
di sviluppo).
Gli unici a disporre delle funzioni tradizionalmente esercitate 
dai Parlamenti nazionali (e che sono costitutive e caratteristi-
che delle istituzioni parlamentari in quanto tali) sono gli or-
gani parlamentari internazionali. Al riguardo, inoltre, l’analisi 
ha consentito di identificare (e in un certo senso «misurare») 
una varianza significativa tra gli organi parlamentari in relazio-
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ne all’effettiva ampiezza dei loro poteri consultivi, legislativi, di 
controllo e di budget. 
L’operazionalizzazione dei poteri parlamentari può essere utiliz-
zata, in futuro, come variabile dipendente in studi che inten-
dano esplorare l’evoluzione temporale di questi poteri, i fattori 
endogeni ed esogeni che possano favorirne oppure inibirne lo 
sviluppo, il livello di influenza che gli organi parlamentari sono 
in grado effettivamente di esercitare nei confronti degli organi 
decisionali delle organizzazioni regionali, nonché il loro grado di 
rappresentatività. Solo al termine di tale percorso sarà possibile 
esprimere una valutazione sullo «stato di salute» della democra-
zia rappresentativa sul piano internazionale.
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